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Il tesseramento 2005. I dati del comprensorio evidenziano una crescita degli iscritti rispettivamente a quota 19.448 e 16.842

Cgil e Cisl, bene in Valcamonica
Ghirardi: ora superiamo 1 20mila. Polonioli: nuove sedi a Pisogne e Villongo

I sindacati «comprensoriali» (Vallecamonica e Sebino) confermano la tenuta a livello di tesseramento, sfiorando quota 40 mila unità, nonostante le note difficoltà dei comparti industriali del territorio, soprattutto per la filiera del tessile‑abbigliamento. Un risultato che premia la specificità e l'impegno dei due sindacati, guidati rispettivamente da Domenico Ghirardi e Gianbettino Polonioli.

Cgil. La Cgil del comprensorio della Vallecamonica Sebino ha chiuso il tesseramento a quota 19.448. Ora il sindacato con sede a Darfo lancia l'obiettivo di superare i 20 mila iscritti nel 2006. «È stato possibile raggiungere questo risultato, complessivamente positivo – spiega il segretario generale del comprensorio Domenico Ghirardi –, nonostante i processi di crisi che vive, in particolare la categoria del settore tessile e della forte mobilità che caratterizza la categoria degli edili».

Nel dettaglio, i tessili riescono a contenere la perdita, registrando un saldo negativo di 62 iscritti, mentre gli edili chiudono con un margine di 68 tessere: «per raggiungere questo dato, vista la forte mobilità presente nel settore aggiungono dalla sede ‑ si è dovuto mettere in campo un grande sforzo organizzativo: basti pensare che per mantenere il dato dell'anno precedente, occorre acquisire il consenso di oltre 400‑500 nuove adesioni dei lavoratori ogni anno».

Con l'avanzata degli edili, della Filcea e della Scuola i lavoratori attivi chiudono a quota 7.891 con un saldo positivo di 99 iscritti rispetto all'anno precedente. Anche i pensionati dello Spi riescono a totalizzare un discreto risultato, con un margine attivo di 162 iscritti rispetto all'anno precedente.

«La Cgil Valcamonica Sebino – spiega Ghirardi – intende nel 2006 caratterizzarsi con un rafforzamento della politica di insediamento sul territorio costituendo le Camere del Lavoro comunali, formate da tutti gli iscritti alla Cgil di ogni categorie in ogni comune, e dotando ogni realtà di una bacheca comunale. La Cgil comprensoriale vuole caratterizzare l'iniziativa da sviluppare unitariamente sulle tematiche della contrattazione sociale e sulle problematiche del territorio che vivono i cittadini nella varie zone del comprensorio, rilanciando le politiche territoriali. Per raggiungere questo obiettivo – conclude Ghirardi – occorrerà chiedere una maggiore attività e funzionamento dell'osservatorio permanente per l'economia e 1'occupazione».

Cisl. La Cisl Vallecamonica Sebino conferma, nel 2005, la tenuta nel complesso del tesseramento, all'interno dei comparti produttivi industriali, nonostante la gravissima crisi del settore tessile cotoniero. Nei comparti del pubblico impiego (sanità, scuola, enti locali) si incrementa in modo sensibile la quota di iscritti, così come si confermano decisamente i numeri della categoria dei pensionati. 1 tesserati del sindacato comprensoriale (rispetto alla Cgil, la Cisl camuno‑sebina comprende sei comuni della Franciacorta in meno) sono complessivamente 16.842, contro i 16.838 dell'anno precedente. «Complessivamente – spiega il segretario Gianbettino Polonioli – è possibile affermare che grazie ai risultati del 2005, si approcciano al futuro con la serena convinzione delle scelte effettuate nel congresso dello scorso anno, prima di tutto sul fronte organizzativo».

Gli uffici territoriali confermano infatti, anche per quest'anno, il mantenimento e rafforzamento del comprensorio Vallecamonica Sebino, e puntano su «investimenti cospicui per migliorare i servizi agli iscritti, come il servizio fiscale, convenzioni, ufficio vertenze, consulenza ad immigrati, difesa dei consumatori». La Cisl prospetta l'apertura di nuove sedi zonali a Pisogne e Villongo, in provincia di Bergamo che si aggiungono alle altre già attive a Darfo, Edolo, Breno, Iseo, Costa Volpino, Lovere e Sarnico. Infine il programma organizzativo prevede l'avvio di un percorso di formazione continua per delegati e quadri sindacali.

Sul fronte politico‑sindacale, la segreteria guidata da Polonioli indirizzerà gli sforzi al «consolidamento della presenza della Cisl comprensoriale, nel contesto sociale e politico della Vallecamonica e del Sebino bresciano e bergamasco, sostenendo con decisa convinzione le proposte contenute nel documento unitario, presentato alle istituzioni nei mesi scorsi, attraverso il rilancio della concertazione territoriale».

La Cisl rilancia 1'«impegno diretto verso gli interlocutori istituzionali per il completamento delle infrastrutture viarie e per la effettiva attuazione di pari opportunità territoriali che mettano in equilibrio le possibilità di sviluppo e la vivibilità del territorio camuno sebino con il resto della provincia».

Infine, il sindacato auspica 1'«apertura di un dialogo e di un confronto con tutte le associazioni datoriali di categoria, artigianali e industriali presenti nel territorio, per stimolare il processo concertativo».
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I sindacati denunciano la condizione in cui versa la Direzione provinciale di Brescia

«Lavoro, ufficio al collasso»
Vertice dimezzato, niente telefoni, personale al minimo

di Elisabetta Reguitti

La direzione provinciale del lavoro di Brescia arranca sia sul piano strutturale che dal punto di vista delle risorse necessarie per effettuare i controlli sulla legalità delle condizioni lavorative. Paolo Reboni; segretario Cisl Brescia, non usa giri di parole e annuncia: «Il 2006 potrebbe essere a rischio di una paralisi completa delle ispezioni che non risolvono certamente i problemi, ma sono un deterrente per i datori del lavoro che non sono in regola».

La situazione in cui versa la Direzione provinciale del lavoro di via Cefalonia (con il distaccamento di via Aldo Moro) è stata denunciata ieri dai sindacati di categoria Fp Cgil, Fps Cisl e Uil Pa nel corso di un incontro che si è svolto presso la Camera del lavoro di Brescia: una situazione, secondo Reboni, «frutto di una perversione istituzionale; un'irresponsabilità politica incapace di far fronte alle cose minime».

E sembra proprio che manchino le cose «minime» ed essenziali alla Direzione del lavoro di Brescia, a cominciare dal fatto anche l'attuale direttore della sezione provinciale di Brescia Paolo Vettori è «condiviso» con la Dpl di Genova. «Una situazione di "mezzo servizio obbligato" che si protrae da circa 4 anni‑ ricorda Reboni ‑ e certamente penalizzante per Brescia per l'oggettiva difficoltà di svolgere le funzioni in modo organico».

In aggiunta alla direzione della Dpl, c'è anche la gestione (insieme alla prefettura) dello sportello unico dei lavoratori immigrati.

Interruzione delle linee telefoniche. Da quattro mesi gli ispettori della direzione provinciale del lavoro di Brescia possono solo ricevere telefonate. Oltre ai tagli via «cavo» le sigle sindacali di categorie affermano che sono state effettuate drastiche riduzioni delle spese postali oltre alla decurtazione dei fondi per le missioni degli ispettori. L'indennità di missione per gli ispettori è pari a 1.920 euro al mese a fronte di una spesa che, nel corso del 2005, ammontava a circa 3.479 euro.

Numero di ispettori e nuovi ingressi. È Donatella Cagno della Cgil a riassumere in cifre la situazione della Direzione provinciale del lavoro alla luce della rilevanza data alle ispezioni lavorative dalla Legge 30. «L'organico ufficiale per Brescia e provincia previsto nel 2004 ‑ dice Cagno ‑ era di 195 addetti. Fra loro, erano previsti 47 ispettori ordinari ai quali si sarebbero dovuti aggiungere 14 tecnici. Attualmente gli ispettori effettivi ordinari ‑conclude la delegata della funzione pubblica Cgil ‑ sono 16, su 69 addetti complessivi». Nei prossimi mesi il ministero del Lavoro assegnerà altri 39 ispettori che entrerebbero «a regime» non prima della fine del 2006. A questo punto la Dpl di Brescia dovrà risolvere alcuni problemi di natura logistica, sottolineano i rappresentanti sindacali, dovuti alla carenza di spazi nei quali lavorare.

Ruolo degli ispettori. «Brescia non brilla per efficienza dei controlli per la pochezza strutturale e l'elevato numero di aziende, settori e comparti lavorativi. Nel 2005 ‑ sottolinea Reboni ‑, le visite "congiunte" di Inps, Inail e ministero del Lavoro sui cantieri sono state 10» . Alle funzioni di controllo sulla sicurezza del lavoro nei diversi comparti si aggiungono le «nuove frontiere» dei lavoratori atipici rappresentati dai co.co.pro (i vecchi co.co.co); un oceano nel quale, secondo Fausto Beltrami di Cgil, «si possono nascondere sacche di lavoro dipendente camuffato con conseguente evasione contributiva». È lo stesso Beltrami a ricordare il ruolo di accertamento e riscossione contributiva dell'Inps; una funzione che nel quadriennio 2000‑2004 ha accertato un'evasione pari a circa 110 milioni di euro. Un altro «tasto dolente» è il controllo del settore dei sub-appalti soprattutto nel campo edile. «Un esempio su tutti ‑ dice Beltrami ‑ Solo nei cantieri della futura metropolitana di Brescia sono impegnate ben 50 aziende con contratti di sub-appalto rispetto alla totalità».

Prospettive. Non sono certamente rosee le prospettive considerando la disposizione della direzione generale del Ministero del lavoro dell'1 febbraio 2006 secondo la quale « i controlli, a causa delle considerevoli riduzioni delle risorse a disposizione della legge finanziaria, vanno concentrati nei capoluoghi». Per Brescia, secondo le confederazioni sindacali, significherebbe effettuare controlli solo in città escludendo l'intera provincia bresciana; un'operazione certamente controproducente considerando la vastità delle realtà lavorative sul territorio, in un'ottica di prevenzione e repressione circa le inadempienze sulla sicurezza del lavoro.
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In primavera ol Consorzio di gestione dovrà adottare il nuovo piano di gestione e l’associazione avanza proposte

Torbiere, la Schiribilla chiede più tutele
Il gruppo ambientalista sollecita un freno edilizio al controllo delle attività

di Fausto Scolari

C'è attesa in riva alle lame per la scadenza che in primavera attende il Consorzio delle Torbiere: l'adozione del nuovo piano di gestione. Lo strumento che farà da cartina di tornasole di cosa accadrà nei prossimi anni in loco, non mancherà di animare la discussione di Provaglio Corte Franca e Iseo comunità su cui è ubicata l'area protetta.

Anche se ancora c'è tempo, a «muovere» le acque ci pensa l'associazione ambientalista la Schiribilla rendendo pubbliche le linee guida, che intende proporre (con modalità da decidere) al confronto con gli enti responsabili della gestione dell'area protetta, ma anche al pubblico.

In primis il sodalizio si rifà ai principi, che ispirano la legge Regionale 86, che disciplina le aree protette. In particolare il gruppo ricorda che le riserve naturali orientate (come le Torbiere) sono istituite con lo scopo di sorvegliare e orientare specificatamente l'evoluzione della natura, precisando come in esse siano consentite solo le attività antropiche tradizionali, compatibili con (ambiente naturale e l'accesso del pubblico sia consentito unicamente per imi culturali secondo disposizioni dell'ente gestore.

«Alla luce di tali principi ‑ sottolinea la Schiribilla - condividiamo sostanzialmente il piano di gestione della Riserva naturale attualmente in vigore, che va tuttavia reso conforme anche alle linee guida per la gestione dei siti natura 2000». Secondo il gruppo ambientalista non devono assolutamente essere diminuiti la superficie, le protezioni ed i vincoli posti a tutela della Riserva naturale. «Riteniamo ‑ sostengono alla Schiribilla ‑ prioritario introdurre il divieto di costruzione di nuovi edifici nella zona Ep e regolare in maniera più precisa l'uso degli edifici esistenti, vietando tutte le attività non compatibili con l'area protetta. Reputiamo inoltre opportuno introdurre il divieto assoluto di realizzare parcheggi, strutture per aree di sosta e per qualsiasi attività ricreativa entro i confini delle zone A‑B‑C».

La Schiribilla non vede di buon occhio neppure la realizzazione di ulteriori centri visita, stante il fatto che già è in essere quello po​co utilizzato di Iseo. « È una struttura sufficiente per i visitatori previsti, e pertan​to escludiamo ‑ chiarisco​no quelli della Schiribilla ‑ la necessità di altre struttu​re di accoglienza, che rap​presenterebbero un inutile spreco e comporterebbero un aumento della pressio​ne antropica, con gravi ri​schi per l'equilibrio del biotopo». I1 sodalizio ha qualco​sa da dire anche sul versan​te della pesca in torbiera. 

«Data la forte sottoutilizza​zione delle possibilità di pe​sca sportiva ora previste, forse ‑ sostiene il gruppo ecologista ‑ è utile verifica​re se le norme ora in vigore siano valide, tuttavia consi​deriamo non opportuno un

ampliamento dell'area dove è possibile pescare, o la previsione di zone di pesca intensiva; riteniamo inoltre che si debba impedire la gestione privata di aree di pesca sportiva, con o senza immissioni di pesce pronta pesca».

La Schiribilla si augura, inoltre, che in torbiera si entri esclusivamente a piedi, seguendo gli itinerari tracciati e che gli agricoltori che hanno terreni in zona siano sollecitati a coltivarli in maniera biologica. 

Il Gruppo ecologista prospetta anche l'utilità di far spostare i due ristoranti attualmente all'interno dell'area protetta, così come la pista ciclabile al di fuori dei confini della riserva. 

La nota del gruppo ecologista si chiude richiedendo date certe, per il ripristino ambientale delle aree degradate e il divieto da porre agli scarichi fognari che si riversano in torbiera.
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Corteno Golgi. Sabato sera

Alternativa ambiente spiega alle scuole medie le risorse dell’acqua
di Lino Febbrari

«Kids for the Alps ‑ Dai vita al tuo fiume», è il titolo del progetto messo a punto da Alternativa Ambiente (realtà che da qualche anno gestisce la sede decentrata del Parco del1'Adamello di Vezza d'Oglio), sostenuto dai WWF di Svizzera, Austria, Italia e Francia, dalla Società per la protezione dell'ambiente del Liechtenstein e dal Cipra Slovenia (Commissione internazionale per la protezione delle Alpi) e che verrà presentato ufficialmente sabato alle 20.30 alla scuola media «Enrico Fermi» di Corteno Golgi agli alunni della seconda classe della scuola secondaria di I grado del paese che ha dato i natali al premio Nobel Camillo Golgi. Il progetto rientra in quegli obiettivi a lungo termine di nuova strategia di conservazione dell'ambiente, e vi hanno preso parte anche le classi seconde delle scuole secondarie di primo grado dei paesi di Vezza d'Oglio, Capodiponte e Niardo che vedranno nei prossimi mesi sui propri comuni la conclusione di questo innovativo percorso formativo. Aiutati dagli insegnanti e supportatati dagli operatori di Alternativa Ambiente, i giovani dei quattro istituti scolastici sono stati stimolati per essere essi stessi parte attiva nel progetto in quanto responsabili a livello locale della preziosa risorsa acqua. A conclusione dell'iniziativa attraverso un dossier ed una check‑list approfondita, i ragazzi hanno valutato qual è il rapporto con l'acqua nel proprio comune e attraverso una serie di attività, (tra cui rientra anche la serata divulgativa di sabato), hanno fatto emergere i risultati del loro lavoro.

Gli elaborati delle scuole dell'arco alpino che hanno partecipato al progetto finanziato dalla Fondazione Cariplo saranno pubblicati prossimamente sul sito www.kids‑for‑the‑alps.net. La partecipazione alla serata di Corteno è libera e aperta a tutti gli interessati. Per maggiori informazioni: Alternativa ambiente, via Nazionale 132 a Vezza d'Oglio; telefono e fax 0364/76165; email: alternamb@libero.it, www. alternativaambiente.
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Cedegolo. Gli abitanti di via Dosso si lamentano per i numerosi disagi

«Aler, così non ci siamo»
Intonaci sgretolati, ruggine diffusa, difficoltà per un disabile

di Luciano Ranzanici

L'Aler ha a cuore i propri patrimoni abitativi in provincia? A giudicare dalle situazioni in cui si vengono a trovare alcuni complessi residenziali, qualche dubbio appare più che legittimo.

A Cedegolo, in via Dosso, all'estremo nord dell'abitato, l'Azienda lombarda per l'edilizia residenziale di Brescia possiede due fabbricati ex‑Iacp nei quali risiedono undici nuclei familiari. Gli edifici, costruiti 30 anni fa, al posto delle casette in legno ospitanti le persone private della casa dopo l'alluvione del 1960, recano visibili i segni del tempo.

Alcuni esempi? Gli estintori alloggiati in appositi contenitori esterni e ormai arrugginiti, costituiscono un buon viatico per una visita guidata ai fabbricati, unitamente alle parti di intonaco sgretolate delle facciate e ad altre situazioni. Un inquilino trentennale lamenta la latitanza dell'Aler e sostiene che in 30 anni, e per la parte di sua competenza, ha provveduto a migliorare e a rendere l'alloggio più confortevole. Insieme ad altri condomini ha provveduto a realizzare il parcheggio che non esisteva, l'illuminazione esterne, la sistemazione di basculanti e garages. A proprie spese ha poi montato le guarnizioni agli infissi metallici, ha sostituito rubinetti e scaldabagno, più volte ha disotturato i sanitari. Questa persona fa inoltre rilevare che a seguito di un'infiltrazione verificatasi nell'appartamento sottostante il suo, aveva segnalato telefonicamente all'Aler la perdita e l'Azienda aveva inviato sul posto un tecnico. L'intervento di disotturazione degli scarichi e di sigillatura della vasca da bagno è durato otto ore ed è stato accreditato al residente. Ma il «regolamento manutentivo» dell'Aler alla voce «forniture e manutenzione all'interno dell'alloggio locale» prevede al punto 3 del capitolo 12.1.9 che le ripartizioni siano di competenza dell'Azienda se non sono state ravvisate negligenze o colpe da imputare all'inquilino.

Evidentemente, nella circostanza, all'inquilino vi è ben poco da addebitare. Ma c'è dell'altro. Alcuni inverni gli edifici rimasero al freddo poiché la cisterna di gasolio era irrimediabilmente vuota e trascorsero diversi giorni prima che l’Aler provvedesse ad effettuare il pieno. Nel frattempo, sono state posate in paese le tubazioni del metano, il servizio è stato attivato. Curiosamente la derivazione per collegare le due residenze fa ancora bella mostra di sé quasi all'imbocco del piazzale degli alloggi popolari. E ancora. Nel primo fabbricato da tempo è inutilizzato un montacarichi, mentre nel secondo una famiglia con un bambino disabile è costretta a sopportare disagi non indifferenti per trasportarlo al piano superiore ove risiede. A fronte di questi disguidi il nostro inquilino si domanda perché l’Aler non abbia mai provveduto a stipulare una polizza d'assicurazione per coprire i sinistri che avvengono con una certa frequenza.
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Incudine. A poche settimane dalla tornata elettorale

Scompiglio in Giunta. Il vicesindaco se ne va
Delusa Giovanna Carli: «La squadra non era più unita»

di Lino Febbrari

A pochi mesi dalla scadenza naturale la compagine di maggioranza che dal 13 maggio 2001 amministra il comune di Incudine, popolato da circa 430 abitanti, perde un importante pezzo.

Nei giorni scorsi il vice sindaco Giovanna Carli ha deciso di dimettersi: una scelta che, va detto, non ha sorpreso più di tanto visto che da qualche tempo in giunta le acque erano piuttosto agitate. Al momento dell'insediamento, l'ex braccio destro del sindaco Luigi Marchioni aveva ottenuto anche le deleghe al bilancio, istruzione, turismo e servizi sociali, oltre all'incarico di rappresentare Incudine nella conferenza dei sindaci, organo che sovrintende all'attività dell'Azienda sanitaria locale.

«Con grande amarezza ho deciso di lasciare quando mancava poco al traguardo ‑ rivela l'interessata‑ da sei mesi praticamente la maggioranza non esiste più. Rapporti personali incrinati e mancanza di dialogo con alcuni assessori sono alla base della mia sofferta decisione. Ho fatto questa scelta soprattutto dopo aver capito che non eravamo più una squadra unita come cinque anni fa, forse anche perché alcuni hanno deciso di tirare i remi in barca prima del tempo».

L'ex vice sindaco avrebbe potuto abbandonare il comune sei mesi fa quando si sono manifestati i primi dissapori e le decisioni in giunta non erano più collegiali come accaduto fino ad allora. Ma prima di firmare la lettera di dimissioni, per non compromettere il prosieguo dell'attività amministrativa, ha aspettato che il bilancio di previsione venisse approvato dal consiglio. «Ho tenuto duro ‑ conferma ‑ perché se fosse venuto meno il via libera al documento programmatico si correva il rischio che a gestire gli ultimi scorci della legislatura arrivasse il commissario: un'esperienza che in passato i cittadini di Incudine hanno provato per ben due volte». Nel maggio del 20011a Civica guidata da Marchioni, esponente de La Margherita e attuale vice presidente del Bim, prevalse sulla Lega che aveva come capolista Anna Perucco. Lungo il cammino amministrativo due terribili disgrazie hanno assottigliato i numeri della maggioranza: due giovani consiglieri sono morti tragicamente a distanza di poco tempo l'uno d'altro in due incidenti stradali.

Dicevamo che le dimissioni della Carli erano nell'aria da qualche settimana. Nonostante ciò hanno suscitato grande sorpresa. In particolare perché manca ormai poco «al tutti a casa» e all'avvio della nuova campagna elettorale. A questo proposito qualcuno sostiene che, al di là delle incomprensioni e delle polemiche, che senza dubbio hanno avuto un peso determinante nella vicenda, l'abbandono del vice sindaco sia stato in qualche modo studiato a tavolino, appunto, in previsione della nuova tornata amministrativa. Ovvero che la stessa Carli ambisca a ritornare sulla scena non più in una posizione di secondo piano, ma vista anche l'esperienza maturata, in veste di candidato sindaco. 

Da parte sua Marchioni si dice sinceramente dispiaciuto della decisione dell'ex collaboratrice. Il primo cittadino aggiunge che in questi anni la giunta ha sempre approvato all'unanimità tutte le delibere, riuscendo ad avviare e completare importanti opere pubbliche, come la riqualificazione del centro storico, la sistemazione idraulica della Val Moriana, i nuovi uffici comunali, la ristrutturazione dell'ambulatorio, riuscendo anche, pur con le limitate risorse a disposizione, a rinnovare il parco automezzi e ad acquistare diverse attrezzature.
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Breno. Un’iniziativa di informazione

«Impegno comune» rilancia il referendum
di Luciano Ranzanici

«Impegno comune» ha raggiunto tutte le famiglie di Breno, Astrio, Mezzarro, Pescarzo con il proprio giornalino “Al Sümelech” e Umberto Gazzoli manifesta soddisfazione per la riuscita di questa prima iniziativa editoriale del gruppo di minoranza del quale è rappresentante: «I commenti raccolti fin qui fra i cittadini sono numerosi e di grande apprezzamento: superfluo aggiungere che ogni suggerimento o critica saranno accolti con attenzione».

Il consigliere ricorda ai simpatizzanti e agli amici che sono stati i componenti del gruppo a farsi carico della pubblicazione del periodico e quindi sarebbe cosa gradita se facessero pervenire un contributo anche modesto al fine di coprire i costi del giornalino e per finanziare le successive pubblicazioni, essendo vivo interesse del gruppo mantenere il rapporto di informazione con la popolazione brenese.

Il rappresentante di «Impegno comune» inoltre informa coloro che sono vicini al gruppo e che fossero interessati all'argomento, che presso l'ufficio anagrafe del Comune si raccolgono le firme per il referendum contro le modifiche alla Costituzione recentemente approvate. Possono aderire solo gli iscritti alle liste elettorali di Breno.

Gazzoli rileva che prossimamente sarà possibile aderire ad un'altra iniziativa referendaria promossa a livello nazionale per la modifica dell'attuale legislazione che regola il servizio televisivo. Notizie in merito saranno fornite in seguito e possono essere acquisite consultando il sito www.perunaltratv.it. l.r.
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Breno. Un padre di famiglia potrà contare su uno strumento con cui poter comunicare

Solidarietà in memoria di Salvetti
È realtà il sostegno ad un papà disabile voluto dall’insegnante

di Luciano Ranzanici

Bortolo Salvetti, scomparso in un incidente tragico lo scorso settembre, aveva lasciato un grande vuoto. Ma tutti si sono immediatamente attivati per un progetto che lo potesse ricordare e così un padre di famiglia brenese, afflitto da disabilità, potrà vedere alleviate le difficoltà che deve affrontare quotidianamente.

La cooperativa sociale Arcobaleno, specializzata nell'assistenza ai soggetti svantaggiati, proprio in sua memoria ha acquisito un sofisticatissimo strumento informatico a laser che mette a disposizione del giovane colpito da aneurisma cerebrale. I medici avevano consigliato al presidente della cooperativa, Angelo Farisoglio, che l'utilizzo di una modernissima apparecchiatura avrebbe potuto giovare alle funzioni del giovane brenese. La macchina, di produzione scandinava, consente di acquisire una serie di competenze e di autonomie: accendere e spegnere la luce, alzare e abbassare le tapparelle, operare con un computer, comunicare tramite un sintetizzatore vocale.

Farisoglio può affermare che «grazie alla generosità di molti» sono stati raccolti i 22mila euro per l'acquisto dello strumento, tanto caldeggiato da Salvetti. Fu proprio l'insegnante di lettere della “Tonolini” a segnalare l'opportunità di aiutare questa famiglia. Lo stesso docente, per diversi anni volontario, consigliere e revisore presso la cooperativa, aveva insegnato l'alfabeto Braille a soggetti ipovedenti e non vedenti, e aveva collaborato con 1'Avis e con l'Unione italiana ciechi.

E ora l'obiettivo è stato raggiunto e, oltre ai tanti più o meno anonimi sostenitori, Farisoglio plaude principalmente all'Avis che ha supportato il progetto: «Era doveroso intitolare l'iniziativa al compianto insegnante: il legame di Bortolo alla vicenda umana oggetto del progetto è più che evidente, il fatto di avere vissuto una vita con il grosso handicap della vista lo lega a .doppio filo ad una persona che ripone negli occhi e nella vista le uniche speranze di comunicare e di condurre una vita dignitosa. Crediamo che Bortolo sarebbe stato contento di condividere questa sfida con tutti coloro che hanno contribuito».
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Cedegolo. In fase di completamento la riqualificazione dell’area nella frazione di Grevo

Un polivalente nelle “ex scuole”
“Casa Panzerini” diventerà sede della Biblioteca e Casa delle associazioni

di Battistina Marconi

Una maggiore vivibilità del capoluogo e della frazione di Grevo è l'obiettivo che l'Amministrazione comunale di Cedegolo, guidata da Pierluigi Mottinelli, giunto al suo secondo mandato come sindaco, si è posta e sta concretizzando con la realizzazione di importanti opere pubbliche.

Tra queste è in fase di completamento la riqualificazione déll'«area ex scuole elementari di Grevo». Nel 1997 le due scuole materne sono state unite in un unico asilo interparrocchiale a Grevo e le due scuole elementari sono state accorpate in uno stesso istituto a Cedegolo, lasciando in questo modo inutilizzato l'immobile comunale della frazione. «Questo intervento, che prevediamo terminerà entro la fine del mese di maggio ‑ spiega il primo cittadino - consiste nella realizzazione di un complesso polivalente che andrà a integrare le vicine strutture parrocchiali; contemporaneamente, grazie alla realizzazione di ventuno autorimesse interrate, che tra l'altro abbia

mo già tutte vendute ai privati a prezzo di costo, migliorerà decisamente la viabilità del centro storico. L'opera pubblica ‑ spiega ancora il sindaco ‑ che ammonta complessivamente a oltre 500mila euro, fondi che il Comune ha richiesto e ottenuto presso gli enti competenti, rappresenterà di certo un punto di aggregazione sociale per la comunità di Grevo».

Dopo la demolizione dell'edificio e lo svuotamento del terreno sottostante per la creazione dei box, è stato costruito un immobile di circa 300 metri quadrati, suddiviso in 5 moduli. Quello più grande sarà destinato a sala polifunzionale, per incontri delle associazioni operanti sul territorio e per le iniziative della neonata Consulta giovanile, gli altri 4, di dimensioni minori, ospiteranno l'ambulatorio medico, un ufficio comunale distaccato e il centro anziani.

Inoltre, nell'area antistante i locali, verranno realizzate una piazza pedonale selciata e un parco giochi attrezzato, mentre l'ex ambulatorio medico verrà ristrutturato dal Gruppo Alpini di Grevo e adibito a loro sede.

Altro intervento che l'Amministrazione comunale di Cedegolo ha in programma è il completamento della sistemazione di "Casa Panzerini" e la riqualificazione dell'area adiacente.

«Questo immobile è stato donato al Comune con vincolo di destinazione ad attività culturali negli anni ottanta ‑ spiega ancora Mottinelli ‑; l'Amministrazione comunale, attorno al 1997‑1998, lo ha ristrutturato grazie a dei fondi relativi all'Obiettivo 5b; è stata quindi creata, con un intervento di circa 80.000 euro a carico del bilancio comunale, una strada di collegamento tra via Nazionale e la zona retro‑sottostante l'edificio, migliorando decisamente l'accesso principale all'edificio che sorge a filo strada; nell'area adiacente a "Casa Panzerini", ottenuta abbattendo un caseggiato che ha permesso l'allargamento della strettoia della strada statale 42, verranno realizzati alcuni garage interrati, una piazzola in cui sarà collocato un monumento agli Alpini, e alcuni parcheggi.

All'interno dell'immobile troveranno spazio la biblioteca comunale e le varie realtà dell'associazionismo locale. Con questi interventi, conclude Mottinelli, cerchiamo di rendere Cedegolo e Grevo vivibili più di quanto già non lo siano, contando, come sempre, sulla fattiva collaborazione dei cittadini e ampliando il settore dei servizi che, nelle varie sfaccettature, è il "cuore" della nostra attività amministrativa».
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Presentato il progetto dell’edificio che sorgerà vicino al polo scolastico e al Centro anziani

Paratico cresce, arriva l’asilo
Opera da 320mila euro in grado di ospitare 26 bambini. Lavori in estate

di Flavio Archetti

Un nuovo edificio dedicato ai bambini amplierà l'offerta di servizi sociali in appoggio alle famiglie di Paratico, e più in generale del lago d'Iseo: l'asilo nido. L'importante struttura, i cui lavori dovrebbero partire all'inizio dell'estate, sorgerà all'interno dell'area verde situata a ridosso del lago, dove già si‑ trovano il parco giochi attrezzato, le scuole materna, elementare e media nonché il Centro dedicato agli anziani, divenendo una sorta di tassello fondamentale per il completamento di un polo di servizi che per varietà d'offerta e posizione è ormai divenuto un'attrattiva anche per molte famiglie dei paesi vicini. Il progetto definitivo, che verrà presentato in Regione Lombardia entro il prossimo 6 marzo (poi l'Ente avrà tempo 60 giorni per eventuali osservazioni, di seguito si aprirà la gara d'appalto), prevede una struttura con forma semicircolare, su un unico piano, della superficie di 176 metri quadrati, in grado di ospitare 26 bambini. Il terreno dove è prevista la costruzione del nuovo asilo nido si trova nella parte bassa del parco, tra la scuola elementare ed il Centro anziani, quindi nelle vicinanze della strada, e consentirà l'acceso autonomo.

Il costo complessivo dei lavori voluti dalla Giunta del sindaco Carlo Tengattini si aggira sui 320mila euro. Le motivazioni che hanno spinto alla progettazione di un'opera tanto importante per la comunità sebina sono state spiegate dall'assessore alla Cultura, Mariella Smiroldo. «Paratico è un paese che negli ultimi anni ha edificato molto ‑ spiega l'assessore ‑ mettendo a disposizione dei suoi giovani, ma anche delle giovani coppie provenienti da molte zone della provincia, numerose case e appartamenti. La popolazione residente è cresciuta di molte centinaia di unità e oggi si sfiorano addirittura i quattromila abitanti, con una presenza importante di bambini in età "da nido" (da 0 a 3 anni) che sono circa 130».

Dietro ai numeri, che hanno avuto un certo peso in questo tipo di scelta, ci sono comunque anche ragioni culturali e solidali. «La famiglia oggi ha cambiato il suo assetto e la sua organizzazione interna ‑ continua Mariella Smiroldo ‑ quasi tutte le giovani coppie‑si ritrovano con l'esigenza di procurarsi due stipendi per riuscire a far fronte a tutte le spese. Considerato che la legge concede alle madri la possibilità di rimanere accanto al neonato solo sei mesi (con lo stipendio), e che in paesi in crescita come il nostro molti nuclei familiari non possono godere dell'appoggio ravvicinato dei nonni, un servizio come l'asilo nido diventa davvero fondamentale per il corretto funzionamento dei rapporti all'interno della società». E non è tutto. «Il nuovo progetto si pone l'obiettivo di offrire un esperienza educativa completa ‑ precisa l'assessore ‑ per la promozione e la valorizzazione delle risorse degli adulti oltre che dei loro piccoli. Favoriremo quindi momenti d'incontro e confronto anche tra i genitori, portando l'idea di una sede di formazione per grandi e piccoli, per l'intera comunità, in cui scambiarsi opinioni, esperienze e, perché no, cercare di creare qualcosa assieme». Un ultimo passaggio riguarda i nonni. «È una fortuna che l'asilo sorga proprio vicino al centro anziani, perché in questo modo si potrà favorire l'incontro tra le generazioni, certamente utile per molti motivi».
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Avviata 17 anni fa

A Sarnico la prima struttura sul Sebino
di Flavio Archetti

L'ormai prossimo asilo nido di Paratico sarà la prima struttura ad occuparsi dell'educazione di bambini piccolissimi del Basso Sebino bresciano e la terza dell'intero comprensorio lacustre. Su otto Comuni (considerando anche Zone) e undici paesi (considerando le frazioni Clusane, Pilzone e Vello) ad oggi solamente Pisogne e Marone sono dotati di una struttura considerata ormai indispensabile come sostegno della maternità e delle famiglie.

Entrambi i nidi già funzionanti hanno avviato la loro attività da pochi mesi, nel settembre del 2005: quello pisognese, privato e parificato, ospita fino ad un massimo di 33 bambini, mentre quello di Marone, realizzato dal Comune e gestito da una cooperativa, ne ospita sette.

Il primo nido di tutto il lago è invece orobico, avviato a Sarnico già diciassette anni fa (19 i posti), così come il secondo, a Lovere nel 2000 (20 posti). La prossima apertura potrebbe essere realizzata nel Comune di Iseo, visto che l'ipotesi è al vaglio dell'Amministrazione ormai da qualche anno e sono già state individuate le due possibili sedi, entrambe a Clusane: la sede della Fondazione Capponi e le ex scuole Medie.

Sino ad oggi molte famiglie della zona si sono appoggiate alle strutture franciacortine limitrofe, visto che attività di nido sono funzionanti a Corte Franca e Capriolo e due microasili (dall'anno e mezzo ai tre) si trovano a Provaglio d'Iseo.
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Predore. L’intervento ha consentito di ricavare nuove stanze, di adeguare la palestra e gli impianti

“Villa Serena”, lavori al capolinea
Un milione di euro per ampliare la casa di riposo che ospita 22 nonne

di Margary Frassi

Un milione di euro. A tanto ammonta la spesa per il restyling di «Villa Serena», la casa di riposo di Predore, di proprietà della parrocchia, dove si sono conclusi f lavori per ampliare e adeguare spazi, servizi e impianti ai nuovi standard regionali. Inaugurata nel 1978, fu realizzata dalla parrocchia con il concorso di due benefattori, la maestra Alice Frattini e l'industriale Rinaldo Colombo, i cui ritratti campeggiano sulla parete d'ingresso. «Grazie a un contributo del Comune, pari a 50.000 euro, e a donazioni di privati, abbiamo già coperto le spese per 300.000 euro. Per il resto abbiamo acceso un mutuo) spiega il parroco don Claudio Forlani.

«Villa Serena» accoglie attualmente 22 anziani non autosufficienti, che pagano una retta giornaliera di 45 euro. Nonostante le piccole dimensioni rispetto ai grandi numeri della maggior parte delle residenze sociosanitarie bergamasche, la struttura è rispondente, sotto tutti i profili, ai requisiti di legge. Sul lato nord‑ovest è stato costruito un piano rialzato contiguo al fabbricato esistente dove sono state realizzate tre nuove

stanze per sollievo ed emergenze e un altro locale con funzioni accessorie. Sul lato sud dello stesso piano, dove si trova l'ambulatorio medico, è stata ampliata la palestra, attrezzata per l'attività motoria, con annessi altri locali di servizio. La ristrutturazione ha compreso anche la messa a norma degli impianti e la dotazione di alcune attrezzature sanitarie obbligatorie, come gli erogatori di ossigeno. Attualmente i posti letto sono tutti occupati solo da donne. L'età media è intorno ai 90 anni, con alcune eccezioni, come Rosa Belometti che il 12 marzo compirà 108 anni. «Iniziati nel 2003, abbiamo concluso i lavori con due anni di anticipo rispetto ai tempi previsti dalla Regione» dice don Forlani, che in questi tre anni ha seguito giornalmente i lavori insieme al progettista Adriano Ghirardelli e a Francesco Bonardi, volontario della Rsa dal 1997, addetto alla manutenzione, insieme alla moglie Teresa Ferrari che si occupa, invece, della parte amministrativa. Ultimati i lavori interni, gli operai dell'impresa “Marchetti” di Nembro sono ora impegnati a sistemare il grande giardino di “Villa Serena”, che sarà inaugurata ufficialmente la prossima primavera.
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Sovere. Per rispondere alle perplessità di alcuni pazienti, stasera assemblea pubblica in auditorium

Medici di base. Ambulatorio unico in via Valsecchi
di Elia Mutti

I medici di base che operano sul territorio comunale di Sovere – Gervasio Botticchio, Emanuela Manella e Fabrizio Minelli – hanno lasciato il proprio ambulatorio personale per trasferirsi in un unico poliambulatorio, in via don Giovanni Valsecchi 3. Nella struttura operano anche una segretaria e un'infermiera professionale. E da marzo le modalità di accesso alla nuova struttura saranno disciplinate attraverso la prenotazione telefonica al numero 035.981113, da lunedì al venerdì dalle 9 alle 11 e dalle 15,30 alle 18,30.

L'innovazione ha creato interrogativi e perplessità tra i pazienti, quali il timore di perdere il tradizionale rapporto interpersonale con il medico di famiglia, di poter essere visitati esclusivamente su prenotazione, di ricevere prestazioni da persona diversa dal proprio medico di fiducia. Per sgombrare il campo da eventuali equivoci, alle 20,30 di questa sera i tre medici hanno promosso un'assemblea pubblica che si terrà all'auditorium comunale di via Senator Silvestri. Anticipando per sommi capi il contenuto della riunione, il dottor Minelli, referente del gruppo, fa presente che, per le visite consuete, i pazienti continueranno ad essere assistiti personalmente dal loro medico ma, grazie all'istituzione del poliambulatorio, troveranno sempre un collega disponibile per le urgenze, che saranno, comunque, gestite previa consultazione della cartella informatizzata personale.

Per quanto si riferisce alle prenotazioni aggiunge che, fermo restando il diritto alle visite domiciliari e all'accettazione in ambulatorio per i casi urgenti, anche senza alcun preavviso, la concertazione di un orario di visita preciso diminuisce i tempi d'attesa dei pazienti e rende più proficuo l'operato del medico. «L'eventuale tempo d'attesa, ma soltanto per patologie non preoccupanti, potrà essere al massimo di uno o due giorni», sottolinea. Puntualizza che le mansioni affidate all'infermiera professionale si riferiscono alla misurazione della pressione arteriosa, della glicemia e del colesterolo e che all'impiegata verrà chiesto di redigere le ricette «ripetibili» che poi porterà alla firma del medico nel breve intervallo che corre tra le visite ai pazienti. «Così organizzati‑ha concluso il dottori Minelli ‑ daremo il via anche ad un progetto di prevenzione cardiovascolare».
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Battaglia dei confini nel Parco dello Stelvio
Otto Comuni chiedono variazioni a macchia di leopardo

di Luigina Gilberti

Parco dello Stelvio, è «guerra» sui confini. Il perimetro della riserva ambientale comprende sei comuni dell'Alta Valtellina (Livigno, Bormio, Valfurva, Valdidentro, Valdisotto e Sondalo) e qualcuno lo sente come una «camicia di forza», una «blindatura» urbanistica e amministrativa da cui vorrebbe uscire. A sollevare il problema è stata la presentazione del piano del Parco (adottato nel 2005 e spedito ai Comuni i116 gennaio: sindaci, comunità montane e privati hanno 40 giorni di tempo per inviare le loro osservazioni) e del regolamento. Alcuni enti locali chiedono il ridimensionamento della superficie protetta, soprattutto nelle zone urbanizzate, per eliminare vincoli che intervengono anche nei casi più semplici di ristrutturazione edilizia (per esempio, aggiungere una finestra nella propria casa).

IL RISCHIO ‑ Ma mentre il Consorzio del parco cerca di tranquillizzare abitanti e sindaci, Legambiente paventa il rischio della speculazione edilizia. Capofila dei «revisionisti» è il Comune di Valfurva, seguito da Bormio e Livigno: «Abbiamo proposto di escludere dall'area protetta le frazioni di Sant'Antonio, Madonna dei Monti e parte di Uzza ‑ spiega Idilia Antonioli, sindaco di Valfurva e presidente del Comitato lombardo gestione del Parco ‑, non toccando invece il centro di Santa Caterina: conta solo 200 abitanti, ma è il paese a maggiore vocazione turistica, con impianti sciistici. Abbiamo scelto di ridurre le zone protette perché impongono troppi obblighi. E ai vincoli consueti si aggiungono le Zps (Zone di protezione speciale), ulteriori limiti, per un territorio inserito al 98,9% nel parco». La proposta suscita però perplessità: «Se è convinta che il Parco non funziona non faccia più il presidente del Comitato ‑ dicono i critici ‑: un'inversione di tendenza potrebbe prestare il fianco alle accuse di chi agita i fantasmi della speculazione edilizia». A Livigno, il sindaco Attilio Lionello Silvestri chiede invece di sottrarre al Parco tre ettari e mezzo della frazione Trepalle («C'è un depuratore e non ha senso che resti nella riserva») e 42 ettari del capoluogo. «II nostro comune ‑ osserva Silvestri ‑ è già difficile da raggiungere e non ha bisogno di altre limitazioni in campo viario e urbanistico, Anche Monica Fumagalli, vicesindaco di Bormio, avanza alcune osservazioni contro la «blindatura» dei confini: «Il centro storico, la stessa piazza del Kuerc, è metà dentro e metà fuori del Parco. Non ha senso. Meglio che tutta la zona resti fuori e sia tutelata come verde pubblico, senza dover sottostare a pesanti procedure autorizzative».

DENTRO E FUORI ‑ Non tutti i Comuni lombardi del Parco, comunque, sono orientati a procedere ai «tagli»: Sondalo vorrebbe togliere 35 ettari nelle frazioni Fumero e Frontale, ma in compenso inserire nella riserva 46 ettari nelle zone Rezzalasco, Vaile di Scala e Valle di Lenasco. Valdisotto chiede piccole riduzioni nelle località Tola, Boero, e tra San Rocco e Cepina; Valdidentro, con metà del territorio inserito nel parco, vorrebbe «liberare» 160 ettari nelle zone Grailè e Bagni di Bormio e inserire i 41 ettari della pista ciclabile Decauville che va da Arnoga alle Toni di Fraele.

In Alta Valcamonica, Temù è l'unico comune che chiede l'estensione della zona protetta dalla malga Coleazzo, all'alpeggio Valmassa, al Previsgai (incremento di 350 ettari). Ponte di Legno propone lo stralcio di una porzione della frazione Pezzo; quanto a Vione e Vezza d'Oglio, infine, i confini del Parco dovrebbero rimanere immutati.

Il presidente: «Il regolamento non è una tagliola»
I Comuni non hanno nulla da temere‑ assicura il presidente del Parco, Ferruccio Tomasi (foto) ‑. Quando piano e regolamento verranno approvati (molto probabilmente entro la fine del 2006, ndr), ci vorrà il nulla osta del parco per ogni modifica proposta da un cittadino, come è sempre stato. Ma il Consiglio direttivo, per facilitare l'iter autorizzativo, ha inserito una norma: nei centri abitati, se il piano regolatore verrà concordato tra amministrazione municipale e consiglio del Parco, quest'ultimo rilascerà un atto formale di conformità e la richiesta di ogni singolo abitante (sono 70 mila le persone che vivono nel parco) non sarà più soggetta al nulla osta. Basterà inoltrare istanza al Comune».

L’ambientalista: «Speculazione edilizia sempre in agguato»
«Un parco nazionale ‑ dichiara Damiano Di Simine (foto), responsabile dell'Osservatorio Alpi di Legambiente significa tutela e opportunità di sviluppo per la qualità del territorio. E

scludere aree da tale percorso di valorizzazione come propone Valfurva non ha senso, a meno che non si voglia fare speculazione edilizia. La cementificazione dell'Alta Valle alla lunga non paga, perché i turisti sono più esigenti d egli ambientalisti. Valfurva vorrebbe ridurre i confinì di tre frazioni che rappresentano il 90% degli insediamenti urbani, ma lascerebbe all'interno del parco S. Caterina per continuare a percepire i contributi. Un conflitto d'interessi, considerato il ruolo di presidente del comitato lombardo di gestione del parco che ricopre il sindaco di Valfurva».
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